
Divisione Contribuenti
________________

Direzione Centrale Persone fisiche, lavoratori
autonomi ed enti non commerciali

Risposta n. 175/2022

OGGETTO: IVA-  Diritto  alla  detrazione-  mancato  pagamento  fattura;  Obbligo  di
fatturazione art. 1953 cc- ravvedimento operoso

Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, e' stato esposto il seguente

 

                                                               QUESITO

 

L'Istante,  coltivatore  diretto,  rappresenta  che  nell'anno  2012  ha  avviato  la

costruzione  di  vasche  e  silos  (impianto  biodigestore)  insistenti  su  un  terreno  di

proprietà al 100 per cento del padre (ancora in vita nella fase di avvio dei lavori).  

I lavori di costruzione sono stati eseguiti negli anni 2012, 2013 e 2014 e in tali

anni l'impresa costruttrice ha emesso regolari fatture che sono state tutte pagate, tranne

l'ultima  fattura  a  saldo,  emessa  nel  2014.  Questa,  infatti,  è  stata  contestata  dal

contribuente  e  non  pagata  poiché  il  lavoro  non  è  stato  terminato,  causando

l'impossibilità di utilizzo delle vasche e dei silos (ancora oggi inutilizzate).  

L'Istante  precisa  che  da  contratto  sottoscritto  con  la  ditta  fornitrice  la

realizzazione dell'impianto doveva avvenire nei tempi utili all'ottenimento della tariffa

incentivante  dell'anno  2012.  Tuttavia,  il  ritardo  ed  il  mancato  completamento

dell'opera non hanno permesso l'ottenimento della stessa.  

Nel 2016 è stata presentata un'istanza per accertamento tecnico preventivo presso



il  Tribunale (basata sulla relazione peritale di  un CTP) per appurare i  difetti  e la

mancata ultimazione dell'impianto biodigestore. Il CTU, nominato dal Giudice, con

propria relazione tecnica ha accertato i vizi già evidenziati dal CTP ed il mancato

completamento dell'impianto. Tuttavia, non è stato possibile esperire l'azione di merito

di risarcimento dei danni essendo intervenuto nel frattempo il fallimento della società

costruttrice, con conseguente cessazione della partita IVA nel 2021.  

L'Istante rappresenta che l'IVA a credito relativa alla fattura non saldata è stata

detratta al momento della registrazione del documento fiscale, ma non è stata utilizzata

in compensazione e non è stata richiesta a  rimborso.  Il  fornitore avrebbe dovuto

emettere nota di credito a storno totale della fattura a saldo per il lavoro non terminato,

ma detta nota di credito non è mai stata emessa.  

In  seguito,  il  padre  dell'Istante  è  venuto  a  mancare.  Al  riguardo,  l'Istante

evidenzia  che  le  spese  di  costruzione  dell'impianto  biodigestore  sono state  tutte

sostenute in proprio con partita IVA, ma poiché tale costruzione (accatastata come

D/10 solamente nel 2018) insiste su un terreno di proprietà interamente del padre,

anche  essa  è  entrata  in  successione)  e  l'Istante  ne  ha  ereditato  solo  una  quota

dell'immobile.  

Ad ottobre 2021, infine, l'Istante e gli altri eredi  hanno venduto alcuni terreni,

tra cui quello su cui insiste la costruzione in oggetto ad un'impresa agricola, con atto

nel quale l'Istante medesimo compare in atto come privato (senza partita IVA).  

Ciò  posto,  l'Istante  chiede  chiarimenti  in  merito  alla  sorte  dell'iva  detratta

relativamente  alla  fattura  non  saldata  perché  riferita  ai  lavori  di  costruzione

dell'impianto in esame contestati al prestatore. 

Chiede, inoltre, se per il passaggio di proprietà dell'impianto in esame agli eredi

del proprietario del fondo (genitore dell'istante) possa emettere una fattura retrodatata. 

 

      SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE
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Relativamente all'IVA a credito sulla fattura a saldo non pagata per cui doveva

essere emessa nota di credito dal fornitore, l'Istante ritiene di avere correttamente

detratto l'IVA al momento del ricevimento e della registrazione del documento fiscale

ai sensi dell'art.  19 del d.P.R. n. 633 del 1972, in quanto l'imposta è detraibile se

inerente all'esercizio delle attività svolte e se afferente ad operazioni effettuate o che

saranno effettuate in periodi d'imposta successivi. Inoltre, la circostanza che il soggetto

passivo, all'atto della detrazione, abbia già corrisposto l'IVA esposta in fattura non

assume rilevanza ai fini dell'esercizio della detrazione. L'Istante precisa, inoltre, che

nonostante l'IVA sia stata portata in detrazione, non si sono prodotti benefici poiché

l'importo  di  tale  IVA a  credito  non  è  stato  mai  utilizzato  in  compensazione  e/o

richiesto a rimborso e risulta ancora disponibile e stornabile senza l'applicazione di

sanzioni per indebito utilizzo dello stesso.  

Al riguardo, l'Istante ritiene di  dover procedere a rettificare l'IVA a credito

detratta sulla fattura ricevuta nel 2014 e mai stornata da relativa nota di credito poiché

non emessa dall'impresa costruttrice che ha cessato la posizione IVA per intervenuto

fallimento. La fattura risulta infatti contestata e non saldata dal contribuente e l'IVA

esposta in fattura non è pertanto mai stata corrisposta. Il documento fiscale si riferisce,

inoltre, al saldo per i lavori di completamento dell'impianto biogas. Tale impianto non

è stato però completato e non ne ha permesso l'utilizzo al contribuente che non ha

potuto quindi svolgere operazioni afferenti imponibili "a valle".  

L'Istante ritiene di dovere emettere autofattura ai sensi dell'art. 17, comma 2,

d.P.R. n. 633 del 1972 che riporti come imponibile e come importo IVA gli stessi

valori  indicati  nella  fattura  d'acquisto  del  2014.  Procedendo  in  tal  senso  verrà

rettificata  l'IVA  a  credito  a  suo  tempo  detratta.  L'Istante  ritiene,  inoltre,  che

l'autofattura debba riportare come data di emissione il 17 agosto 2021, ovvero la data

di cessazione della partita IVA da parte del fornitore, poiché è a partire da tale data che

si ha certezza che non potrà più essere emessa nota di credito a storno totale della

fattura da parte dell'impresa costruttrice.  
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Per quanto riguarda la cessione dell'impianto biodigestore avvenuta ad ottobre

2021 in seguito alla vendita di alcuni terreni di proprietà della famiglia, tra cui quello

su cui insiste l'immobile oggetto di interpello, l'Istante, che compare in atto come

privato, ritiene di dover emettere fattura di vendita ai sensi dell'art. 21 del d.P.R. n. 633

del 1972 per cedere l'impianto Biogas agli altri eredi e a sé stesso come contribuente

privato e procedere, in tal modo, all'alienazione e allo storno del bene strumentale

rilevato tra le immobilizzazioni come titolare di Partita IVA (in quanto ha interamente

sostenuto il costo per la realizzazione dell'immobile).  

L'Istante ritiene che la fattura di vendita da emettere a sé stesso debba riportare

imponibile pari a zero e di conseguenza IVA a zero poiché l'impianto non è stato

ultimato ed è tutt'ora inutilizzabile allo stato di fatto. Pertanto, a parere dell'Istante, la

fattura di cessione riporterà come data di emissione una data compresa tra il 17 agosto

2021 ovvero la data di emissione dell'autofattura e il 12 ottobre 2021 cioè la data

dell'atto di cessione del terreno su cui insiste l'impianto. 

 

                               PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE

 

Alla luce della rappresentazione della fattispecie operata dall'Istante, che viene

qui recepita acriticamente anche con riguardo alla sussistenza dei presupposti per

l'esercizio  del  diritto  alla  detrazione che non costituisce oggetto  di  interpello,  si

osserva quanto segue. 

Con riferimento al primo quesito prospettato, relativo all'IVA a credito sulla

fattura a saldo non pagata per la realizzazione dell'impianto biodigestore, si fa presente

che l'articolo 26, comma 2, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 (decreto IVA), prevede

che "Se un'operazione per la quale sia stata emessa fattura, successivamente alla

registrazione di cui agli articoli 23 e 24, viene meno in tutto o in parte, o se ne riduce

l'ammontare imponibile, in conseguenza di dichiarazione di nullità, annullamento,

revoca, risoluzione, rescissione e simili o in conseguenza dell'applicazione di abbuoni
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o sconti previsti contrattualmente, il cedente del bene o prestatore del servizio ha

diritto di portare in detrazione ai sensi dell'articolo 19 l'imposta corrispondente alla

variazione, registrandola a norma dell'articolo 25".  

La  variazione  in  diminuzione  costituisce,  dunque,  una  facoltà  del

cedente/prestatore, alla quale lo stesso può rinunciare (si veda, in questo senso, anche

di recente, la circolare n. 20/E del 29 dicembre 2021) e non un obbligo in assenza del

cui  adempimento  il  cessionario/committente  deve  procedere  -  come  ipotizzato

dall'Istante - ai sensi degli articoli 17, comma 2, del d.P.R. n. 633 del 1972 (procedura

peraltro riservata alle operazioni "effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non

residenti")  e  6,  comma 8,  del  d.lgs.  18  dicembre  1997,  n.  471 (c.d.  "autofattura

denuncia") o tramite altra forma di "auto-fatturazione". 

La soluzione interpretativa ipotizzata dall'Istante (i.e. emissione di autofattura ai

sensi dell'articolo 17, comma 2, del decreto IVA) a fronte dell'inerzia del prestatore,

non risulta, quindi, condivisibile. 

Si osserva, ad ogni buon fine, che il mancato pagamento della fattura non incide

di per sé sui principi generali dettati dal d.P.R. N. 633 del 1972 per l'esercizio del

diritto alla detrazione. 

In merito al secondo quesito, relativo al passaggio di proprietà dell'impianto in

esame,  si  ritiene  che  non  sia  possibile  procedere  con  l'emissione  di  una  fattura

retrodatata per documentare la cessione dello stesso agli eredi del proprietario del

fondo (genitore dell'Istante, deceduto nell'ottobre 2017). 

Ciò posto, in sede di interpello è stato prodotto un contratto di compravendita 

concluso tra gli eredi succeduti al padre deceduto nel 2017 (tra cui l'Istante medesimo)

ed  una  s.s.  agricola,  avente  ad  oggetto  "il  fondo  rustico  "  X" composto  da

appezzamenti di terreni agricoli tra cui uno su cui insistono vasche e silos non in uso

". 

Al punto 5. del citato atto è espressamente stabilito che "(...) i terreni in oggetto

sono attualmente condotti in affitto dal signor Y dell'omonima impresa individuale, in
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qualità di  coltivatore diretto,  in forza del  sopracitato contratto di  affitto.  Con il

presente atto il signor  Y dichiara di rinunciare alla data odierna alla conduzione dei

fondi". 

Occorre,  pertanto,  fare riferimento all'art.  1593 del  Codice civile,  rubricato

"Addizioni", che al comma 1 stabilisce che "Il conduttore che ha eseguito addizioni

sulla cosa locata ha diritto di toglierle alla fine della locazione qualora ciò possa

avvenire senza nocumento della cosa, salvo che il proprietario preferisca ritenere le

addizioni stesse. In tal caso questi deve pagare al conduttore una indennità pari alla

minor somma tra l'importo della spesa e il  valore delle addizioni al  tempo della

riconsegna". 

Sul punto, la Corte di Cassazione con la sentenza n. 2501 del 4 febbraio 2013 ha

stabilito che " In tema di locazione, gli incrementi del bene locato, in applicazione del

principio generale dell'accessione, divengono di proprietà del locatore, proprietario

della cosa locata,  pur con le specifiche modalità dettate dall'art.  1593 cod.  civ.,

rimanendo, tuttavia, in facoltà delle parti di prevedere apposita clausola derogatrice

volta ad escludere che il bene immobilizzato nel suolo sia ritenuto dal proprietario di

quest'ultimo; in presenza di tale accordo, pertanto, il contratto di locazione, per tutta

la sua durata, costituisce titolo idoneo a impedire l'accessione, configurandosi il

diritto del conduttore sul bene costruito come diritto non reale, che si estingue con il

venir meno del contratto stesso e con il riespandersi del principio dell'accessione". 

Poiché le disposizioni di cui al predetto art. 1593 c.c. fanno riferimento alla "

fine della locazione", si ritiene che le stesse abbiano trovato applicazione alla predetta

data del 12 ottobre 2021, nella quale si è "riespanso" il principio di accessione secondo

le regole dettate dal codice civile; a tale data, quindi, le "addizioni", non "rimosse" dal

conduttore,  come emerge dal citato contratto di  compravendita,  sono divenute di

proprietà del locatore (nella specie degli eredi, divenuti nel frattempo titolari mortis

causa del fondo) in quanto proprietario della cosa locata, poi cedute unitamente ai

terreni medesimi. 
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A tale data, quindi, gli eredi avrebbero dovuto corrispondere l'indennità di cui al

predetto articolo del codice civile e l'Istante, quale titolare di partita IVA, avrebbe

dovuto emettere regolare fattura nei confronti degli stessi. Tale omissione, sanzionata

ai sensi dell'articolo 6 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, può essere sanata da parte

dell'Istante mediante il ravvedimento operoso di cui all'articolo 13 d.lgs. 18 dicembre

1971, n. 472 ,  che permette di regolarizzare la tardiva emissione di fattura con il

versamento di sanzioni ridotte nella misura prevista dalla medesima norma. 

Con  riferimento  alla  base  imponibile,  in  assenza  del  riconoscimento

dell'indennità per le addizioni, si ritiene che trovi applicazione l'art. 13, comma 2,

lettera c) del d.P.R. n. 633 del 1972 secondo cui "per le cessioni indicate ai numeri 4),

5) e 6) del secondo comma dell'articolo 2, dal prezzo di acquisto o, in mancanza, dal

prezzo di costo dei beni o di beni simili, determinati nel momento in cui si effettuano

tali operazioni; per le prestazioni di servizi di cui al primo e al secondo periodo del

terzo comma dell'articolo 3, nonché per quelle di cui al terzo periodo del sesto comma

dell'articolo 6, dalle spese sostenute dal soggetto passivo per l'esecuzione dei servizi

medesimi".  

Da ultimo, si fa presente che a fronte di tale cessione, alla luce dell'affermato

accatastamento  dello  stesso  bene  nella  categoria  D/10  "Fabbricati  per  funzioni

produttive  connesse  alle  attività  agricole"  avvenuto  nel  2018,  potrebbe  trovare

applicazione la disposizione di cui all'articolo 19-bis2 del d.P.R. n. 633 del 1972. 

Quest'ultima disposizione prevede al comma 8, che "Agli effetti del presente

articolo  i  fabbricati  o  porzioni  di  fabbricati  sono  comunque  considerati  beni

ammortizzabili ed il periodo di rettifica è stabilito in dieci anni, decorrenti da quello

di acquisto o di ultimazione". 

Per tali beni, il comma 6 dello stesso articolo 19-bis2 prevede che in caso di

cessione durante il periodo di rettifica, "la rettifica della detrazione va operata in

unica  soluzione  per  gli  anni  mancanti  al  compimento  del  periodo  di  rettifica,

considerando a tal fine la percentuale di detrazione pari al cento per cento se la
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cessione è soggetta ad imposta,  ma l'ammontare dell'imposta detraibile non può

eccedere quello dell'imposta relativa alla cessione del bene". 

Il presente parere viene reso sulla base degli elementi e dei documenti presentati,

assunti acriticamente così come illustrati nell'istanza di interpello ed esula, altresì, da

ogni valutazione circa fatti e/o circostanze non rappresentate nell'istanza e riscontrabili

nella eventuale sede di accertamento. 

LA DIRETTRICE CENTRALE

(firmato digitalmente)
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